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riMità 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Le derive europee 
ANOU.O BOLAFFI 

I l terremoto è causato dall'urto di due masse 
tettoniche: l'equivalente nelle relazioni uma­
ne è la guerra. Non a caso i Balcani sono zo­
na sismica per eccellenza. Se è forse eccessi-

o - vo sostenere che la «geografia è l'occhio del­
la storia» o, come pensava Napoleone, che 

•l'essenza di uno Stato sta nella sua geografia» è però in­
discutibile che esistono degli «archi di instabilità», delle 
zone geopoliticantente calde, sottoposte continuamen­
te a tensione. Quella decisiva per la storia europea del 
Novecento corre dal Baltico all'Adriatico, va da Stettino 
a Trieste. Un delicato e sensibilissimo confine di culture 
e divisioni del mondo, teatro dello scontro tra le spinte 
egemoniche di Russia e Germania. Nel 1945 la «guerra 
civile europea» aveva cancellato quest'ultima dal nove­
ro delle grandi potenze trasformando l'Unione Sovieti­
ca in condomino del mondo. E poi con !o scoppio della 
guerra fredda una cortina di ferro scese su quella imma­
ginaria faglia geopolitica trasformandola in luogo della 
contrapposizione planetaria tra americani e sovietici. 
Ibernate per quasi mezzo secolo tornano oggi a riesplo­
dere le contraddizioni che avevano scosso quella zona 
d'Europa a partire dall'inìzio del secolo. La caduta del 
Muro di Berlino e la riunificazione tedesca le hanno co­
me risvegliate dallo stato di catalessi politica in cui era­
no state artificiosamente costrette dalla logica bipolare. 
La fine dell'impero sovietico (ma non era avvenuto lo 
stesso dopo la caduta della monarchia austro-ungari­
ca?) ha liberato spinte centrifughe, odii atavici assieme 
a sacrosante esigenze di libertà e di benessere. Di fronte 
alla crisi jugoslava si avvertono per la prima volta sinto­
mi di una vera e propria deriva europea: e davvero si fa 
consistente il pencolo che «il morto divori il vivo», il pas­
sato si prenda una perfida rivincita sul presente. La co­
munità intemazionale, europei e americani per primi, 
aveva fatto finta di non capire: ma la riunificazione te­
desca era stata la campana a morte non solo della guer­
ra fredda ma anche del principio cardine degli accoidi 
di Helsinki. La messa in atto da parte dei tedeschi del di­
ritto all'autodeterminazione aveva fatto saltare il cuore 
dell'equilibrio Est-Ovest: da allora il principio della non 
Ingerenza e della intangibilità delle frontiere si è trasfor­
mato in vuoto esercizio retorico senza significato. Ma 
come si sa la storia non ha orari e, come na osservato 
Flora Lewis ieri suìì'Herald Tribune, «il principio si 6 ero­
so prima che si fossero affermati i nobili principi della 
pace e dei diritti umani». Nonostante il suo tentativo di 
camuffarsi da «grande Svizzera» e come eternamente 
impaurita dalla propria ombra, di nascondersi di fronte 
alle responsabilità, la Germania è trascinata dalla crisi 
dell'Est europeo sul proscenio della politica intemazio­
nale: la deriva geopolitica messa in movimento dalla 
crisi dell'Est ha spostato a oriente il baricentro europeo. 

1 FtionVi Berlino. E*là Germania'no/ero vo-' 
lens toma al suo antico ruolo di grande po­
tenza della Mille, del Centro. Anzi qualcuno 

.hai visto- nejrintetvènusmo- Dio-sloveno del 
governo tedesco (e di quello austriaco), co­
si differente dal compassato atteggiamento 

tenuto in occasione della secessione baltica, il preludio 
di pericolose spinte egemoniche. Addirittura il primo 
passo verso la costruzione di «un grande spazio» di lin­
gua tedesca dominato dal marco. Per questo in Europa 
qua e là riaffiorano nostalgie per i «bei tempi della guer­
ra fredda» e gli avversari dell'unificazione tedesca ere-
tono di trovare ulteriori conferme alla loro ostilità. Ma 
l'apparenza inganna: e nonostante le analogie geopoli­
tiche non siamo al 1914 e neppure al 1939. Certo nella 
stampa tedesca tornano toni e accenti guglielmini, la 
Serbia viene liquidata come «paese incivile» (KeinZivili-
siertes Land), Mentre è forte la spinta verso una Repub­
blica delle j\ipi comprendente anche la Slovenia. Ma la 
Germania Imperiale portava l'elmo chiodato e non i 
pantaloni dijpeUe. Era prussiana e non bavarese. L'im­
pero Kuk di Francesco Giuseppe non ha nulla in comu­
ne col Reich di Bbwarck. Strauss non è von Caprivi. Giu­
stamente il cancellile Kohl ha sottolineato che dalla fi­
ne della seconda guerra mondiale solo nell'Est europeo 
si sono avuti avvenimenti bellici e cruenti bagni di san­
gue: Berlino Est, Budapest. Praga. Nello stesso periodo, 
invece, l'Europa a ovest ha imparato a far tacere le armi 
trasformando inimicizie secolari come quella franco-te­
desca in motore del suo processo di unificazione. Ma 
soprattutto ha mantenuto saldo, a differenza da quanto 
accadde nel 1918. il suo legame con gli Stati Uniti. Hic 
Rhodus, hicsaltus questo è l'ostacolo che l'Europa de­
ve saltare. L'autodeterminazione è un diritto inalienabi­
le quanto quello alla pace. Contrapporre stabilita e sicu­
rezza alla libertà è non solo ingiusto ma sempre più ir­
realistico. Per quanto possa sembrare paradossale, la 
vera Realpolitik non è quella di chi, come sembra pen­
sare Mitterrand, sostiene per paura di un accrescimento 
del ruolo della Germania che bisognerebbe tenere «per 
decenni» i paesi dell'Est fuori della porta dell'Europa 
comunitaria. Un tale disegno, accompagnato da un raf­
freddamento delle relazioni atlantiche, aggraverebbe la 
crisi dell'oriente europeo rafforzando inevitabilmente la 
capacità di attrazione della Germania che, come già ac­
caduto due volte in passato, tornerebbe a rappresenta­
re una alternativa alla unità europea. 

.Intervista ad Alfredo Reichlin 
«È sempre più chiaro che la crisi economica 
è legata al tipo di sistema politico» 

Se l'industria 
dice basta alla De 
wm ROMA. Le agenzie interna­
zionali di valutazione dello stato 
economico dei paesi ci retroce­
dono proprio mentre su inflazio­
ne e deficit giungono dati sem­
pre più allarmanti. E, intanto, la 
trattativa sulla riforma del costo 
del lavoro procede in maniera 
affannosa e da molte parti c'è la 
tentazione di trasformarla in una 
trattativa per l'abolizione della 
scala mobile. Tutte notizie che 
segnalano l'aggravarsi dello sta­
to della nostra economia. Eppu­
re resta la sensazione che, mal­
grado tutto, il sistema «modella­
to» dalla De resista. Anzi, sembra 
consolidarsi. Vengono critiche, 
è vero, come quelle clamorose 
degli industriali. Ma secondo te 
sono vere critiche o sono un «al­
zare il prezzo» nella tradizionale 
contrattazione con il governo? E, 
ancora, è possibile che venga in­
taccato il rapporto di scambio 
del quale industrie e ampie fa­
sce di cittadini approfittano? 

«È sempre più chiaro - affer­
ma Reichlin -che la crisi della fi­
nanza pubblica e dell'economia 
italiana non è solo un dato eco­
nomico, ha molto a che fare con 
il nostro tipo di sistema politico. 
È sempre stata mia convinzione 
che non sia a lungo sopportabi­
le il paradosso per cui il paese è 
crescia ito e si è anche moderniz­
zato entrando nel gruppo di te­
sta de- paesi avanzati e, tuttavia, 
si scopre che le sue basi sono 
cosi f 'agili per cui noi non ab-

Notizie sempre più allarmanti sull'economia pubblica, sul de­
bito, sull'inflazione. Vengono denunce di inedita durezza dal 
mondo industriale mentre si rinforza il tiro incrociato sulla 
scala mobile. Eppure il sistema economico-politico costruito 
dalla De sembra godere buona salute: ma è davvero cosi? È 
ben diversa l'analisi di Alfredo Reichlin, per il quale la crisi di 
competitività è destinata a scardinare questo meccanismo. E 
alla sinistra si offre una occasione decisiva... 

ANGELO MELONE 

meriti» di dover ripartire i tributi 
in modo corrispondente. E cosi 
l'incontrollabilità della finanza 
pubblica ha contribuito in misu­
ra determinante ad abbassare 
pericolosamente il livello eli effi-
cenza della nostra democrazia. 
Fin qui la spiegazione di Revi­
glio. Nulla da aggiungere se non 
che in questo sistema perverso 
sta la responsabilità storica della 
De e per combatterlo si impone 
una alternativa non solo econo­
mica ma anche di classi;- diri­
gente. 

Parli giustamente di alternati­
va, ma questo sistema è ben in 
piedi: la De, ripeto la doman­
da, governerà In eterno? 

Io contesto l'onnipotenza della 
De. È la debolezza della s nistra 
che consente alla De di tenere il 
campo con tanta forza, lo ii rvece 
vedo venire al pettine noli tali 
da logorare il rneccanisno di 
compromessi e di scambi che 
fanno il sistema democris iano. 
Non dobbiamo vedere solo il ri-

non solo le classi politiche ma 
anche quelle industriali. Che di­
cevano: lo Stato fa schifo, i poli­
tici anche, ma noi andiamo be­
ne. E nel momento che non van­
no più bene che si apre la que­
stione E ora è cosi, e per questo 
non credo alla salute della De. 

Pensi quindi che le denunce 
di Plnlnfarina o della Fiat non 
siano solo un «ricatto». 

Certo, bisogna vedere se tutto 
questo prende la strada delle le­
ghe o della protesta impotente. 
La perdita di competitività ha da 
un lato ragioni strutturali: in tutti 
questi anni sono state fatte gran­
di operazioni di razionalizzazio­
ne, e però non si è fatto lo svilup­
po dell'industria italiana nei set­
tori ad alto valore aggiunto e ad 
alta tecnologia. Dopo dieci anni 
di ristrutturazione ci troviamo 
con un'industria che fa meglio 
di prima le stesse cose di prima. 
E che quindi si è indebolita in 
termini relativi rispetto ai con­
correnti forti nel mondo. Ma c'è 

biamo SQltantc^iffico.lJ^eJlJe-M^Hllpto ijrilinmh Intontir ni Mnrrt • ..altra, Ja. predirà di 
cononia ma si aprono.problemi n o n conD 
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i aprono.pi 
di go^mabilità demstema. Nel dalle urne uscirebbe lo steiisc** 
sensc che si stanno logorando y.gullàto. 'Mn. 
quelli che chiamo i grandi siste­
mi di regolazione che tengono 
insidie il paese: dal fisco per 
cui Formica dice delle cose 
enonni, che siamo allo sfascio, 
che i nostri figli non ci perdone­
ranno, al debito pubblico, alla 
rottuia Nord-Sud, alla rottura di 
regol ; fondamentali che regola­
no i rapporti fra Stato e mercato. 
Ecco, la spiegazione non può 
esser» solo economica. Sta in 
quello che chiamerei un semire­
gime che si fonda su un sistema 
politico bloccato per mancanza 
di alternative, che non produce 
scelta programmatiche ma go­
verni per feudi con l'occupazio­
ne d>;llo Stato. È lo scambio per­
verso tra consenso e risorse pub­
bliche. Questa è la forza del regi­
me c-emocristiano». 

Ma scusa, proprio di fronte al 
fotti di questi giorni viene da 
ponsare che è impossibile che 
tramino se ne accorga. In sol­
dini: come fa la baracca a 
reggersi In piedi? 

Ti rspondo in modo anomalo 
per un'intervista, citando l'ulti­
mo scritto di Franco Reviglio: il 
costante sfondamento della spe­
sa pubblica, dice Reviglio, ha of­
ferto un finanziamento senza 
costi politici, perché l'accensio­
ne di un crescente debito pub­
blico ha trasferito i costi econo­
mici sui governi e sulle genera­
zioni future. Si sono cosi potuti 
distribuire ai cittadini benefici 
che apportavano ai proponenti-
eletti -meriti» spendibili sul mer­
cato dei voti senza subire i «de-

non sono tanto convinto che *-'Stó diventando pesante anche 
per le ragioni che hanno a che 
fare con il costo del regime de­
mocristiano, cioè con questo 
coacervo di interessi sprecone: 
perché in un sistema a cambi fis­
si - che quindi npn consente più 
le svalutazioni - il di più di infla-

Indichi nodi che vengono al 
pettine: quali novità allar­
manti vedi al di là della situa­
zione politica? 

Vedo un grande fatto nuovo, 
che finora non si era manifesta­
to. E cioè le conseguenze enchc 
politiche della perdita di compe­
titività del settore industriale. 
Perché tutto questo compri mes­
so si è retto su una specie eli pat­
to: la produttività aumenta, il set­
tore industriale va bene e IJOÌ si 
lascia il sistema politico libero di 
agire. Se dovessi sintetizzare la 
spiegazione del «mistero» italia­
no lo farei cosi: in questi anni è 
aumentato il rendimento del ca­
pitale finanziario, e queste» a ri­
gor di logica avrebbe dovuto 
spiazzare il profitto. A meno 
che... a meno che il profitto non 
fosse stato sostenuto da bai.si sa­
lari, da grossi sgravi fiscali e da 
trasferimenti pubblici. Il che è 
avvenuto. Questo fatto avi ebbe 
però dovuto suscitare una rivolta 
sociale, operaia in primo luogo. 
A meno che... a meno che nella 
famiglia, tutte le famiglie, non 
fosse in qualche modo amvato 
un incremento di reddito non da 
salario. Il che è avvenuto. C ra, io 
credo poco che il punto di rottu­
ra sia la famosa crisi finan? iaria, 
perché il debito è ancora in gran 
parte intemo e l'Italia è pur sem­
pre una grande potenza. Il pun­
to di rottura è la deindustrializ­
zazione, la perdita di comixititi-
vità delle imprese, e questo col­
pisce il cuore del paese. Sta cosi 
finendo l'illusione che ha cu' lato 

zione si ripercuote immediata­
mente sui prezzi dei prodotti e 
provoca una perdita di competi­
tività di prezzo oltre che di quali­
tà nei settori più concorrenziali. 

Stai dando una InterpretazJo-
' ne delle cause dell'Inflazione 

ben diversa da quella attual­
mente sbandierata da... 

E no. Ormai non c'è più discus­
sione sulle cause. Per tanto tem­
po ci hanno raccontato che era 
il costo del lavoro o delle mate­
rie prime. No. Il governatore del­
la Banca d'Italia su questo è sta­
to molto chiaro: l'inflazione ita­
liana deriva innanzitutto dall'i-
nefficenza, dal parassitismo, da 
servizi costosi, da pubbliche am­
ministrazioni allo sbando. E la 
produttività delle imprese non 

, basta più a coprire il costo di 
questo enonne e crescente mo­
stro. Molta parte delle prospetti­
ve politiche, oltre che economi­
che, per l'Italia dipendono da 
come si affronta questa questio­
ne. 

La proposta che circola sem­
bra la più facile: tagliare la 
scala mobile per ridurre il co­
sto del lavoro. 

Come vedi tutto toma al nodo 
del lavoro e della produzione. 
Una questione decisiva: ma a 
questo punto se qualcuno vuole 
risolverla ancora una volta fa­
cendo pagare al lavoro tutti i co­

sti, deve sapere che i margini so­
no sempre più esigui e l'emer­
genza tale da richiedere non ra­
schiature di barile ma vere e pro­
prie mazzolate.Rovesciare que­
sta tendenza è il grande compito 
della sinistra: se vuole spezzare 
il connubio su cui si è retto fino­
ra questo sistema deve fare in 
modo che il lavoro si rifiuti di 
sorreggere sulle sue spalle il pe­
so di questa piramide mostruo­
sa. È un obbiettivo alla nostra 
portata. Significa dare al mondo 
del lavoro e della produzione un 
progetto positivo. Per questo il ri­
sanamento è innanzitutto un 
problema nostro. Perché tanto 
più il deficit è fuori controllo, 
tanto più il deficit requisisce il ri­
sparmio, spiazza gli investimen­
ti, tiene alto il costo del denaro, 
impedisce politiche sociali, ac­
cresce la pressione fiscale. E i 
cambi fissi non permettono 
scappatoie. 

Proprio su questi temi l'oppo­
sizione, 11 governo ombra 
hanno prodotto vere proposte 
di riforma. Senza risposta. 

La cosa grave 6 che non abbia­
mo di fronte un interlocutore, 
c'è un governo che non esiste e 
che si basa su una alleanza pu­
ramente formale, in cui il rap­
porto tra De e Psi è arrivato al 
punto di paralsi totale. Siamo di 
fronte non soltanto a problemi 
di classifiche negative, ma già a 
concreti rischi di deindustrializ­
zazione del paese per quanto ri-

iarda il -èentro-nord, e per 
quantro riguarda il Mezzogiorno 

„ a una situazione in cui la De 
continuerà pure ad avere voti 

' ma in una parte d'Italia tagliata 
fuori, soprattutto in una econo­
mìa post-industriale in cui si 
scambiano non solo merci ma 
interi sistemi economico-pro­
duttivi. 

Come se ne esce? 
Lasciamo da parte il discorso di 
una sinistra che esca dalle sue 
diatribe. Badate, non sono cosi 
convinto che la De goda tanta 
buona salute. Noi ci schieriamo 
col settore produttivo, sapendo 
bene che non intendo soltanto 
l'industria, ma i servizi efficienti, 
la cultura, la scienza, tutto il si­
stema-paese. Queste scelte pre­
suppongono, per essere realisti­
che, che colui che ha retto e reg­
ge sulle sue spalle tutto, cioè il 
lavoro, non sia quello che alla fi­
ne viene pure penalizzato. Per-

,; che questo significa mantenere 
le condizioni per cui il compro­
messo perverso possa continua­
re. Però questo non significa un 
rozzo scontro di classe contro 
classe, ma appunto mettere in 
campo un nuovo sistema di al­
leanze per un progetto naziona­
le. La sinistra non si è divisa per 
caso o per opposti settarismi, 
ma per l'incapacità di misurarsi 
realisticamente con questa real­
tà del paese, con questo intrec­
cio inedito tra politica ed econo­
mia. Qui sta il significato della 
nostra impresa: rifondare noi 
stessi per riunificare la sinistra 
sulla base di una rifondazione 
dello Stato, inteso appunto co­
me costituzione materiale e non 
solo istituzioni formali. 

Al presidente Cossiga ricordo: 
a sanaie lo Stato 

basta la riforma elettorale 

PIERLUIGI ONORATO 

S i poteva pensare che la 
natura discutibile o pe­
ricolosa di alcune te<i 
ripetutamente espressa 

—»•— da Cossiga fosse impu­
tabile non tanto al suo 

reale pensiero quanto piuttosto .il 
modo informale, e perciò improv­
visato e impreciso, della sua ester­
nazione. Ma leggendo il suo ulti­
mo messaggio, sicuramente frutto 
di attenta elaborazione e di lunga 
meditazione, bisogna ricredersi. 
Almeno su un punto, quello della 
sovranità popolare e della parteci­
pazione del popolo al processo eli 
riforma istituzionale, è propno il 
pensiero di Cossiga, e non la sua 
esternazione, a destare serie 
preoccupazioni. 

Il tema è cosi complesso da me -
ritare sedi scientificamente e poli­
ticamente più adeguate di quella 
giornalistica; ma è anche cosi vita­
le per la nostra democrazia da 
non poter essere sottratto alla at­
tenzione dell'opinione pubblica. 

Cossiga ci tiene a sottolineare 
che qualsiasi riforma costituziona­
le deve nspettare la procedura ag­
gravata prescritta dall'articolo 138 
della Carta repubblicana per ogni 
revisione costituzionale (consi­
stente, com è noto, nella doppia 
lettura, neila maggioranza qualifi­
cata e nell'eventualità del referen­
dum confermativo ove la maggio­
ranza raggiunta sia assoluta ma 
non uguale a due terzi). Subito 
dopo però il messaggio aggiunge-
che attraverso questa procedura si 
potrebbe anche deliberare di attn-
buire potere costituente o alle Ca­
mere ordinane o ad una apposita 
Assemblea, con la conseguenza 
in tal caso di rendere più leggere 
le procedure decisionali e di ren­
dere obbligatorio il referendum 
popolare (di indirizzo, di investi­
tura, confermativo o altro) che 
l'articolo 138 prevede solo come 
eventuale. 

Già sul piano giuridico questa 
insolita prospettiva desta serie 

'perplessità!'perché utilifza' dna 
procedura di «revisione» per una 
finalità diversa e più ampia come 
quella «costituente». L'abuso del 
potere di revisione che si verrebbe 
a consumare non avrebbe solo 
carattere formale. Come Cossiga 
mostra di sapere, infatti, il potere 
di revisione costituzionale, che è 
un potere costituito, incontra pre­
cisi limiti, sia espliciti (la forma re­
pubblicana, sottratta alla revisio­
ne dell'articolo 139), sia impliciti 
(i principi fondamentali dell'ordi­
namento, individuati in modo più 
o meno consensuale dalla dottri­
na). 11 potere costituente invece 
non solo è incondizionato nelle 
procedure ma è anche totalmente 
libero nel fine, e come tale non in­
contra i limiti inerenti al potere di 
revisione: potrebbe cambiare non 
solo la forma di governo, ma an­
che la forma di Stato; potrebbe 
cioè non solo scegliere la Repub­
blica presidenziale o quella neo­
parlamentare, ma anche abban­
donare la natura democratica o 
sociale del sistema, buttare alle 
ortiche - poniamo - il principio 
personalista dell'articolo 2 o quel­
lo internazionalista e pacifista del­
l'articolo 11. 

E evidente a lutti che se 
si utilizzasse la proce­
dura di revisione del­
l'articolo 138 per eser-

— — citare una funzione co­
stituente con esiti siffat­

ti, ovverosia per aggirare i limiti di 
revisionabilità dell'ordinamento, 
attraverso l'abuso formale si con­
sumerebbe una sostanziale fraus 
costitutioni, che potrebbe mettere 
il soggetto costituente (popolo e 
Parlamento) in conflitto con la 
Corte costituzionale. La critica di 
Galloni a Vasto contro i vertici del­
la Costituzione che fanno i rivolu­

zionari - come si vede - potrebbe 
fondatamente essere indirizzata 
verso Cossiga. 

So bene che la filosofia del 
messaggio presidenziale contiene 
una replica implicita a questa cri- • 
tica, ed è che il popolo è il «sog­
getto della democrazia», l'unico 
«potere primigenio legittimato a 
fondare l'ordinamento dello Sta­
to». È questa filosofia politica che 
pernette a Cossiga di dimenticare 
che, nell'ordinamento politico di 
cui egli è custode, anche il popolo 
è un potere costituito (come riba­
disce l'articolo 1), che ha già 
esaurito la sua funzione costituen­
te. È questa concezione che nella 
scelta fra Parlamento e popolo co­
me soggetto delle riforme induce 
Cossiga a optare chiaramente per 
il popolo, nella esplicita consape­
volezza che questa scelta «attiene 
al modo etico e politico e non so­
lo tecnico di concepire la demo­
crazia». Sennonché, cosi enuncia­
ta anche questa filosofia politica 
si presta ad equivoci ed è esposta 
a degenerazioni populiste e persi­
no totalitarie, che devono essere 
scongiurate all'origine. Da buon 
liberale, quale ama spesso profes­
sarsi Cossiga dovrebbe ricordare 
che il principio democratico non 
è riducibile alla mera sovranità del 
popolo ma include anche la sepa­
razione e il controllo reciproco dei 
poteri; esalta il potere di decidere 
della maggioranza, ma non può 
escludere ì diritti delle minoranze 
e deve garantire i diritti civili, so­
ciali e politici. 

I n una parola la filoso­
fia corretta della demo­
crazia ha ormai incluso 
in se stessa i limiti della 

_«•• sovranità politica, sic­
ché non può più con­

sentire che la volontà della mag­
gioranza e neppure della totalità 
del popolo possa cancellare gli 
inalienabili diritti individuali e col­
lettivi. A legittimare democratica­
mente l'ordinamento positivo non 
è solo la volontà popolare ma an­
che una tavola di vaion che oggi si 
dicono «radicali» e «irreversibili», la 
prima essendo divenuta piuttosto 
uno strumento al servizio della se­
conda. 

Lo sprezzante riferimento di 
Cossiga alla «saga dei diritti» sem­
bra una spia preoccupante di 
questa degenerata concezione 
della democrazia. Se invece - co­
me spero - non riflette il suo per­
sonale orientamento culturale, al­
lora c'è da chiedersi: perché ri­
mettere in discussione col mes­
saggio i fondamenti procedurali e 
assiologici della democrazia nata 
dalla Resistenza, al di là dell'o­
maggio formale che si tributa lo­
ro? L'esigenza riformatrice gene­
ralmente condivisa non richiede 
la messa in discussione di questi 
fondamenti, ma anzi postula la lo­
ro riscoperta e realizzazione au­
tentica. Il passaggio più debole 
del messaggio mi sembra il nesso 
tra la diagnosi e la terapia per il 
malessere del sistema italiano. Se 
si fosse approfondito questo nes­
so, ci si sarebbe accorti non solo 
che la domanda di riforma nasce 
dalla opportunità di accompagna­
re la modernizzazione sociale ed 
economica con una adeguata 
modernizzazione politica e dalla 
necessità di rompere i fattori di 
chiusura e di autoreferenzialità 
del sistema dei partiti; ma soprat­
tutto che a questo fine non serve 
la funzione costituente: basta la ri­
forma elettorale e un oculato eser­
cizio della funzione di revisione. 
Cosi precisato, il monito di Bobbio 
(che c'entra la Costituzione re­
pubblicana con lo sfascio del si­
stema italiano?) conserva intatto 
tutto il suo valore. Può essere 
ignorato da questo o quel partito, 
ma non certo dal presidente della 
Repubblica. 
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IL 1874 del 14/12/1990 

• • Quando l'ho letto su «Pa­
norama» non ci volevo crede­
re. Tanto non ci volevo crede­
re che l'ho, più che dimenti­
cato rimosso; e sono dovuto 
andare a rileggerlo, ed ancora 
una volta mi è sembrato incre­
dibile. Stefano Brusadelli mi 
definisce, a proposito del mio 
Craxi di cera, «una specie di 
incarnazione dei sentimenti 
tradizionali della base». Poi­
ché Brasadelli mi dà anche 
del Maramaldo, che - come è 
noto - pugnalò Ferruccio mo­
rente meritandosi il celebre: 
«Vile! tu uccidi un uomo mor­
to...», per non avere bruciato il 
feticcetto che mi accompagna 
ormai da dieci anni, non pos­
so non fare anche le seguenti 
considerazioni. Nell'ordine: 
cosa mi sarei meritato se l'a­
vessi bruciato; forse la defini­
zione di Brusadelli non è cosi 
attendibile. Scrivo «forse» per­
ché un po' mi piacerebbe che 
Brusadelli avesse ragione: .sa­
rei cosi la risoluzione vivente 
della cnsi di identità deV Pds, 
tra Marx, Wittgenstein,, Adolf 
Loos, i fumetti della (vlarvel. 

Andre.i Pazienza, Genji il prin­
cipe splendente e Paperino. 
L'elenco naturalmente po­
trebbe continuare, ma, caro 
lettore, con quale interesse 
per te? E d'altra parte, perché 
un partito politico, come il Pds 
è, dovrebbe avere, sia pure 
per tramite della «base», dei 
«sentimenti», vale a dire una 
sorta di Bignami della morale 
ad uso dei militanti? Anche se 
dovessi essere io a rappresen­
tarlo, tutto sommato non mi 
piacerebbe. Al «limite della 
politica» infatti ci credo. 

Posso fare un esempio? 
Prendo l'85, una linea di auto­
bus che a Roma percorre, tra 
l'altro, via dei Fori Imperiali: e 
mi trovo in un ingorgo all'al­
tezza della confluenza con la 
vi?. Cavour. La vista della Basi­
lica di Massenzio un po' mi ti­
ra su: ma il caldo all'interno 
della vettura si fa sentire. Mi 
domando perché. Il corteo di 
faraoni, sacerdoti, schiavi 
etiopi, una biga, cavalli e dro­
medari in quantità imprecisa­
ta, voluto dal neo-soprinlen-
dente all'Opera Giampaolo 

NOTTURNO ROSSO 
RENATO NICOLINI 

Ecco perché credo 
al «limite della politica» 

Cresci per celebrare, a modo 
suo, i cinquanta anni di Cara-
calla, c'è già stato, il giorno 
prima. Possibile che in questo 
luglio romano il traffico au­
menti? I minacciati scioperi 
dei trasporti hanno trattenuto 
in città chi si accingeva a la­
sciarla? Ma qui l'ingorgo è di 
macchine... Finalmente, la so­
luzione dell'enigma. La sezio­
ne stradale di via dei Fori Im­
periali è stata più che dimez­
zata da transenne uso lavori 
in corso. Il traffico che proce­
de su tre file deve canalizzarsi 
su una sola, per far controllare 
d.il vigile che attende al varco 
la validità dei titoli di accesso 
•al centro storico». Ed ecco i 

conducenti esibire certificati 
di residenza, libretti di circola­
zione, bollini blu. Non è per­
ché il sindaco Carrara è socia­
lista; e l'assessore Meloni -
che dirige cosi, su delega del 
sindaco, i vigili urbani -che li 
manderei a lare un altro lavo­
ro. Purtroppo, so anche che 
loro risponderanno cosi alle 
mie critiche, ci attacca perché 
è Pds. E le transenne di Meloni 
seguiteranno il loro istituzio­
nale blocco del traffico. Ecco 
perché credo al limite della 
politica. 

Mi verrebbe da fare un se­
condo, più difficile esempio: 
la discussione Intorno a Papa 
Wojtyla, aborto ed ora di reli­

gione. È cosi dilficile ricono­
scere al capo della Chiesa cat­
tolica il diritto ad una piena 
autonomia, senza vederlo a 
capo della riscossa democri­
stiana? Francamente, caro 
Martelli, non siamo più al 
tempo della «madonna pelle­
grina» che girava per gli an­
droni dei condomini romani 
nell'Anno Santo 1950 D'altra 
parte, mi lascia se possibile-
ancora più perplesso l'ipotesi, 
avanzala - se ho capito bene 
- nella sua rubrica sull'«Unita» 
da Giovanni Berlinguer, di 
una «posizione morale» con­
traila all'aborto che però lasci 
intatto il «diritto alla scelta» 
della donna. Posizione mora­

le di chi, caro Giovanni? Per­
ché, se fosse di qualcun altro 
che di un singolo, ad esempio 
di un partito non sarci d'ac­
cordo. In questo caso il limite 
della politica ci difende con­
tro la perdita del senso etico, 
della responsabilità individua­
le, che ha trasformalo la poli­
tica in moralismo o in deolo-
gismi tendenzialmente totali/, 
zanti troppe volte nella stona 
del nostro secolo per non do­
vercene preoccupare 

Non è che, ricondotta nei 
suoi limili, la politica non ne 
avrebbe di cose da fare. Ad 
esempio, la terza A che è stata 
tolta all'Italia, seconde) quan­
to del resto era stato da tempo 
annunciato, da Moody's. O 
quello che sta accadendo in 
Jugoslavia Non era proprio in 
Slovenia che i protagonisti di 
un bellissimo romanzo di Pa­
solini, // sogno di una cosa, 
cercavano, senza trovarlo, il 
comunismo, appunto «il so­
gno di una cosa» secondo una 
Irasedi Karl Marx, che manca­
va loro in Italia'-' O quello che 
sta succedendo in Urss, dove 

un dollaro viene cambiato, al 
cambio ufficiale, con venlotto 
rubli. Cosi che un turista, con 
140 dollari, poco più di 
160.000, si mette in tasca lo 
stipendio del presidente Elt-
sin. Vogliamo pensare a come 
aiutarli? 

Caro lettore, forse ti avrò 
annoiato. Per divertirti, ti offro 
questa citazione di Francesco 
Cossiga. dal Corriere della Se-
radi ieri. «Siamo un paese so­
lido. Un paese che sopporta 
come ministro del Bilancio un 
analfabeta come Paolo Cirino 
Pomicino, uno psichiatra di 
scarsa fortuna, non deve ave­
re paura di niente. (...) Mi 
spiace si ostini a farsi chiama­
re ministro del Bilancio con la 
B maiuscola. Qualcuno deve 
avergli parlato di Keynes, del­
le sue teone sulla spesa, e al­
lora lui si ritiene un keynesia-
no perché spende tanto. Do­
vremmo regalargli una biogra­
fia di Keynes, ma prima do­
vremmo fargliela tradurre in 
napoletano». Ma forse, a pen­
sarci bene, non è poi cosi di­
vertente. 
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